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Novità del 2 marzo 2017 
 
Dal 16 ottobre 1943 fino al 4 giugno 1944 papa Pio XII fece, insieme alle istituzioni vaticane e a Padre 
Pancrazio Pfeiffer, 198 interventi in favore di ebrei arrestati a Roma e deportati. Per 7 ebrei c'erano 
due interventi: uno attraverso i canali ufficiali, un altro in modo ufficioso.  Grazie a questi interventi 
60 ebrei arrestati furono liberati. 131 ebrei furono comunque deportati. In totale sono stato fatto 110 
richiesti esplicite per la loro liberazione. Tutto questo dimostra l'incoerenza della tesi del non-
intervento vaticano in favore degli ebrei arrestati e deportati. 
 

Diacono Dominiek Oversteyns FSO Roma 2017 Convegno Papa Pio XII 
 
 
Il 12 marzo 2014 abbiamo pubblicato alcuni  risultati dello studio delle testimonianze  rese 
dagli ebrei in relazione a ciò che accadde loro durante la persecuzione nazista che si ebbe a 
Roma dall’ 8 settembre 1943 al 4 giugno 1944. Ora a tre anni di distanza, siamo in possesso 
di nuove testimonianze di ebrei, di nuovi documenti, fonti e archivi che confermano sempre  
più in generale i risultati  che abbiano raggiunti e resi noti tre anni fa. La gran  parte dei 
risultati numerici qui riportati1  sono confermati  dalle testimonianze rese dagli ebrei e dai  
loro salvatori con un grado di certezza che va  dal 67% fino al 98%.  Possiamo ripartire  in tre 
momenti i  risultati: 
 

• ciò che è successo primo dell’ inizio del rastrellamento del 16 ottobre 1943; 
• ciò che è successo fino alla liberazione il 4 giugno 1944; 
•  ciò che è stato fatto a favore  degli ebrei arrestati e deportati di Roma.  

 
1. Si stima, in modo certo, che prima dell’inizio del rastrellamento del 16 ottobre 1943 fossero 
1.323 gli Ebrei, (1.116 romani e 207 stranieri), fuori delle loro case che trovarono un rifugio a 
Roma e d’intorni.  Tra questi, per propria iniziativa, 393 hanno trovato rifugio nei paesi 
arroccati nelle montagne intorno a Roma, 368 in case private a Roma presso amici; 18 invece 
hanno trovato  rifugio in  Vaticano e nei suoi territori extraterritoriali, 44 nelle parrocchie e 
collegi pontifici e 500 ebrei in 48 conventi romani, dove furono protetti da Papa Pacelli e 
dalla Chiesa con un cartello che indicava che questi erano  luoghi appartenenti al territorio 
                                                             
1 Dominiek Oversteyns F.S.O.: De geschiedenis van de Hebreeërs in  Rome tijdens de nazibezetting en 
vervolging in Rome, en de rol van de  Eerbiedwaardige Paus Pius XII in het redden van hen, Volume I + II + 
III:, Editie 2, Privaat - Rome, 2017 (d’ora in poi Vol2. I + Vol2. II + Vol2. III),  559 p. + 474 p. + 686 p. 
 [Dominiek Oversteyns: La storia degli Ebrei a Roma durante la persecuzione  nazista - fascista e il contributo 
del Venerabile Papa Pio XII per la loro salvezza, Volume I +II +III, Edizione 2, Privata – Roma, 2017 (d’ora in 
poi Vol2. I + Vol2. II + Vol2. III)]. 



extraterritoriale del Vaticano. Già per 9 di questi conventi abbiamo  una  testimonianza che 
racconta che Pio XII ordinò di aprirli per dare asilo agli ebrei. Pacelli e i suoi collaboratori nel 
Vaticano avevano  aiutato 714 ebrei già prima del 16 ottobre 1943 dando loro sostegno 
economico e materiale, nascondendoli nei monasteri. In sintesi ciò vuol dire che Pio XII e il 
Vaticano aiutarono il 54 %, o comunque  più della metà degli ebrei in cerca di rifugio, già 
prima del 16 ottobre 1943.  
 
Attraverso  documenti inediti e nuove testimonianze  rese dagli ebrei si è venuti a conoscenza 
di altri 5 nuovi  conventi che hanno dato rifugio e nascosto ebrei prima del 16 ottobre 1943. 
Ad esempio attraverso  la testimonianza di Vittorio De Benedetti2 sappiamo che nell’Istituto 
Clarisse Missionarie Francescane del SS. Sacramento, sito Via Vicenza, 33 (Loparco 54) 
furono, prima del 16 ottobre  1943, nascosti Gino De Benedetti con sua moglie e due figli 
Nelda De Benedetti e  suo fratello maggiore, Giuseppe Aboaf  con la  moglie Gemma Donati 
(Gemma Aboaf) e due figlie Stella Aboaf en Lila Aboaf, (per un totale di 8 ebrei). Inoltre, 
nell’ Istituto dell'Adorazione, sito in Via Tommaso Salvini, 20  (Loparco 55)  vennero 
nascosti  11 ebrei ovvero  Lilia Coen (Lilia Ascarelli) con i suoi quattro figli Adriana 
Ascarelli, Anna Ascarelli, Angela Ascarelli e Andrea Ascarelli (3 anni nel 1944), inoltre la 
Sig.a Sestieri con i suoi figli Valerio Sestieri e Giancarlo Sestieri; la Sig.a Lucia Basevi , che 
fu moglie del gerarca fascista Lucio Mignati, con i suoi due figli Maria Vittoria Mignati e 
Antonio Mignati. 
Tramite la testimonianza di Paoletta Rinaldi d’Agata e Titti Uri sappiamo che Liana Giove 
portava da Roma a Collalto, prima del 16 ottobre, i fratelli Claudio e Giannetto Di Segni a 
Collalto. Furono, prima del 9 settembre 1943, nascosti nella casa di Angelina Petrucci-Basili e 
dopo il 9 settembre dello stesso anno nella casa di Marcello e Titti Uri, in un casale intorno a 
Collalto. Claudio vi rimase nascosto fino alla liberazione. Purtroppo Giannetto morì a causa di 
una malattia al fegato prima della liberazione3. 
 
Lì dove moked.it nel suo commento del 12  marzo 2014  taceva  questa realtà degli ebrei che 
si nascondevano già prima del 16 ottobre 1943,  romereport.com invece, con il filmato del 10 
maggio 2014  su you tube dal titolo "How Pius XII helped Jews before the Nazi regime 
occupied Rome", dava notevole importanza  al fatto che già prima del 16 ottobre 1943 gli 
ebrei romani cercassero di nascondersi e che determinante per loro fu l’aiuto di Pio XII. Lo 
stesso fece Rai I il 12 marzo 2014 nel telegiornale delle 13.00 con un’ intervista all’interno 
della quale questo avvenimento era centrale. Inoltre anche Rai tre storia, nel gennaio 2016, 
con documentario dal titolo Pio XII uomo della pace e Papa della guerra di Antonia Pillosio, 
metteva proprio questo fatto al centro del racconto. Dunque questa è la tesi più accreditata e 
che continua a trovare nuovi sostenitori, soprattutto elementi fondanti a sostegno di quella che 
fu la vera storia degli ebrei romani. 
 
2. Alla fine della dura persecuzione contro gli ebrei e, cioè al 4 giugno 1944, si stima che a 
Roma fossero presenti 9.975 ebrei, (8.000 romani e 1.975 stranieri); 1.697 furono uccisi, 50 
                                                             
2 Vol2. I: KH:1:(NR:1.157): Testimonianza di Vittorio De Benedetti con quattro incontri da 27-11-2014 fino al 
15.01.2015. 
3 Testimonianza di Paoletta Rinaldi D'Agata e Titti Uri il 24 novembre 2016 alle ore 17.00 con Paoletta nella sua 
casa a Roma. 



vennero meno a causa di morte naturale, 117 sopravvissero alla deportazione, 495 trovarono 
scampo nei paesi arroccati  nelle montagne intorno a Roma, 1.324 presso abitazioni private di 
amici, 4.112 in 235 conventi, 160 in Vaticano e nelle sue sedi extraterritoriali, 1.680 ebrei 
stranieri, infine, ebbero la protezione dell’Associazione Delasem. Si osserva che, degli 8.000 
ebrei romani solo di 290  non si è a conoscenza della loro sorte. Pio XII insieme con i suoi 
collaboratori del Vaticano e della Chiesa salvarono 336 ebrei nei collegi pontifici e nelle 
parrochie romane, 4.112 ebrei in 235 conventi romani, 160 ebrei nel Vaticano e nelle sue sedi 
extraterritoriali e 1.680 ebrei stranieri della Delasem con sostegno economico. In sintesi  
sappiamo che Pio XII e i suoi collaboratori della Chiesa hanno salvato ed aiutato 6.288 ebrei a 
Roma,  che rappresentano il  63,04% del totale, che sono due terzi dei 9.975 ebrei presenti a 
Roma al 4 giugno 1944. 
 
E’ da mettere in evidenza che la sopravvivenza di 486  ebrei romani, che trovano scampo 
fuori Roma  il 4 giugno 1944, fa decadere la tesi dei molti che affermavano che nessun ebreo 
romano fosse sopravvissuto fuori  Roma, che tutti quelli che lasciarono Roma vi tornarono 
prima della fine dell’occupazione per sopravvivere a Roma e che tutti quelli che restarono  
fuori dalla città furono arrestati, deportati e uccisi. I fatti dimostrano il contrario: di tutti gli 
ebrei romani che lasciarono Roma  solo 29 furono arrestati, deportati e uccisi, mentre  i 
restanti 486 sopravvissero! 
 
E’ da considerare inoltre che è stato rintracciato un nuovo convento che ospitò 4 ebrei romani; 
si tratta del Monastero Canonichesse Regolari, Via Alberto da Giussano, 48 - 00176 ROMA  
(Loparco NEW235) e qui vennero nascosti Isaia Calò, Elena Calò, Bassini Guido, Bassini 
Adriana Pisa4. La  fonte è la "Pro memoria" del Padre Giovanni da San Giovanni in Persiceto 
O.M. Cap del giugno 1944. Egli cominciò a dare rifugio agli italiani nei conventi di clausura 
solo il 13 dicembre 1943 ovvero solo  quasi 2 mesi dopo il rastrellamento, dunque un’azione 
molto tarda. Pertanto non fu il primo ad aprire questi 11 conventi e a portarvi persone. Siamo 
in possesso di molte testimonianze rese da ebrei e provenienti dagli archivi relative a questi 11 
monasteri, che testimoniano che essi  furono aperti già prima del 13 dicembre e che altre 
persone, che collaboravano con il Vaticano, avessero aperti questi monasteri. E’ sufficiente 
leggere la testimonianza di Amalia Viterbo di Turino: fu il professore Onorato Tescari, assai 
noto in Vaticano, ad introdurre suo padre e suo nonno nel monastero dei Santi Quattro 
Coronati, via Santi Quattro, 20, 00184 Roma (Loparco 152)5, gli otto membri della famiglia 
del Dott. Scazzocchio erano qui già presenti il 1 dicembre 19436 e, nel diario di questo 

                                                             
4 Padre Giovanni da San Giovanni in Persiceto O.M. Cap. Pro-memoria, in: Brief van 21 bladzijden van 
Dario Merli van 14.03.2014 in: Pius XII achief FSO Rome onder archiefnummer: Art. Ital Merli Dario: Lettera 
del 14 maart 2014, 21 pages, Pius XII – FSO - Archiefreferentie nummer: 48.93.x; Vol2. I: KH:12.1.2:. 
5. Amalia Viterbo: Con gli occhi di una bambina, 30 Giorni, N. 7/8 Luglio/Agosto 2006, p. 40-46; Vol2. I: 
KH:12.1.5.1.2.10.1.2.1: De korte geschiedenis van de familie Viterbo van Turijn in Rome; Daniel Della Seta: 
Ora Mai Più. Le leggi razziali spiegate ai bambini, Associazione culturale ex-alunni scuola elementare Umberto 
I - Roma, 2006, p.136-137. 
6 Padre Giovanni da San Giovanni in Persiceto O.M. Cap. Pro-memoria, in: Brief van 21 bladzijden van Dario 
Merli van 14.03.2014 in: Pius XII achief FSO Rome onder archiefnummer: Art. Ital Merli Dario: Lettera del 14 
maart 2014, 21 pages, Pius XII – FSO - Archiefreferentie nummer: 48.93.x; Vol2. I: KH:12.1.2:; Vol2. I: 
KH:12.1.5.1.2.8.1.1.1: Overzicht van de namen die ook voorkomen in de de kroniek van de Monache 
Agostiniane van de Quattro Coronati; Vol2. I: KH:12.1.3: De inhoud van het dagboek van 1943 tot 1944  van 
de Monache Agostiniane dei Santi Quattro Coronati Roma, pubblicato in 30 Giorni, N.7/8 luglio/agosto 2006:p. 



convento, leggiamo che fu proprio del  Papa l’ordine di aprire questo convento il 4 novembre 
1943. Lo afferma la testimonianza di Renato Astrologo di Roma, nascosto nel convento 
Monache Cisterciensi di Santa Susanna, via XX settembre (Loparco 157)7. Fu Don Libero 
Raganella a rompere la clausura nella notte tra il 16 e il 17 ottobre 1943 e anche lui nascose 
qui 24 ebrei. Si può concludere affermando che le testimoninze rese dagli stessi ebrei, 
stroncano la tesi secondo la quale la Pro memoria è il primo documento storico che mostra e 
che evidenzia l’esistenza di una persona nella gerarchia media del Vaticano, che 
autonomamente, infrangeva la clausura per nascondere gli ebrei. Fino ad ora, questo 
documento a sostegno di questa tesi, ancora non esiste. L'unico valore storico di questo Pro-
memoria è che riporta i nomi degli ebrei che furono nascosti in questi monasteri e questo lo 
possiamo verificare attraverso  molte altre fonti di quel periodo. 
 
Si nota che vi sono stati trovati 98 nuovi nomi di ebrei conosciuti, che furono presenti in 
questi 235. Quest’aumento è stato causato dal ritrovamento di diverse nuove fonti e 
testimonianze. Tuttavia, solo la testiomianza di Vittorio De Benedetti, ci tramanda  la storia 
dettagliata di 50 ebrei romani. 
 
Un particolare molto bello della testimonianza di Vittorio De Benedetti è il racconto di come 
un amico del padre, monsignor D’Ercole portasse, con una macchina del Vaticano, suo padre 
Giorgio De Benedetti il 19 ottobre 1943 nel convento delle Figlie di San Giuseppe, 
Lungotevere Farnesina 6, dove restò nascosto fino al 26 marzo 1944, due giorni dopo 
l'attentato di via Rasella. Il 26 marzo fu di nuovo Monsignor D'Ercole ad organizzare il 
trasporto, effettuato da  mons. Alfredo Ottaviani  con la macchina del Vaticano, di Giorgio De 
Benedetti presso il  palazzo lateranense. Qui venne in possesso del passaporto in qualità di 
"Addetto al Pontificio Ateneo Lateranense" in lingua italiana ma anche nella lingua tedesca 
con il nome falso di Galli Giorgio8. Fu bibliotecario della biblioteca lateranense fino alla 
liberazione e fu grande amico per il resto della vita di mons. Roberto Ronca, il rettore del 
Seminario Maggiore Romano.  
 
E’ evidente la presenza di ben tre testimonianze che mons. Alfredo Ottaviani del Vaticano 
prestasse aiuto agli ebrei: dopo 19 luglio 1943 Laura Scharf, suo fratello e sua madre furono 
trasportati da mons. Alfredo Ottaviani  con la sua macchina del Vaticano nel convento in via 

                                                                                                                                                                                              
37 - 38 (Loparco 152); Amalia Viterbo: Con gli occhi di una bambina, 30 Giorni, N. 7/8 Luglio/Agosto 2006, p. 
40 – 46. 
7. Padre Giovanni da San Giovanni in Persiceto O.M. Cap. Pro-memoria, in: Brief van 21 bladzijden van Dario 
Merli van 14.03.2014 in: Pius XII achief FSO Rome onder archiefnummer: Art. Ital Merli Dario: Lettera del 14 
maart 2014, 21 pages, Pius XII – FSO - Archiefreferentie nummer: 48.93.x; Vol2. I: KH:12.1.2:; Vol2. I: 
KH:12.7.1: Het Dagboek van de periode 8 september 1943 – tot  5 juni 1944 van de Monache Cistercensi di 
Santa Susanna, via Venti Settembre, 14, 00187 Roma: p. 42-46:; Vol2. I: KH:12.7.2.1: Het geschreven 
getuigenis van 16.09.2008 van Renato Astrologo; Vol2. I: KH:12.7.2.3: Verslag van het gesprek van 24.04.2014 
om 17.00 van Diaken Dominiek met Renato Astrologo, zijn vrouw Margerita en de Zusters Monache Cistercensi 
di Santa Susanna en van 05.05.2014 op de via Sicilia 137 B, int 4 in Rome, het bureau van Renato Astrologo; 
Vol2. I: KH:12.7.2.5: Het geschreven persoonlijk getuigenis van Renato Astrologo op 28.04.2014; Vol2. I: 
KH:12.7.3.1.2.7: De geschiedenis van de familie Giuseppe Astrologo verteld volgens Don Libero Raganella in 
zijn dagboek-memoires: Don Libero Raganella: Senza sapere da che parte stanno. Ricordi dell'infanzia e 'Diario 
di Roma in Guerra (1943-44), Bulzoni, Roma – 2000 (Ristampa 2003),.p. 159-160, 181, 228-230. 
8Archivio Famiglia Spirituale L'Opera – Pio XII, Roma: Art. Ital RM 48.92.C9:1:Nr.1 - Nr.2. 



Caetani Michelangelo (Loparco NEW 225)9; Il colonnello Mario Battistelli accusava mons. 
Ottaviani di rilasciare certificati di battesimo agli ebrei e di ospitare gli ebrei nel palazzo 
lateranense e nei collegi annessi10. Inoltre, il 26 marzo porta con la macchina del Vaticano 
Giorgio De Benedetti nel palazzo lateranense. Monsignore Alfredo Ottaviani fu assessore al 
Sant’Uffizio e aveva udienza  settimanale con Pio XII 11 . Di più: Pio XII chiedeva 
regolarmente al mons. Ronca la lista degli ebrei nascosti nel Seminario Maggiore Romano 
con il loro nome vero e falso12. Si è in possesso di  5 liste  che mons. Ronca aveva stilato per 
Pio XII che riportano le seguenti date: 11 dicembre 194313, 15 dicembre 1943, 16 dicembre 
194314, 18 dicembre 194315 e 3 gennaio 194416. 
Risulta chiaro che Pio XII seguisse personalmente la vicenda degli ebrei nascosti nel 
seminario lateranense, e la nomina di Giorgio De Benedetti con il falso nome di Galli Giorgio 
come bibliotecario della biblioteca lateranense, sono  tre ragioni chiare perché Pio XII abbia 
saputo della salvezza di Giorgio De Benedetti e fosse d'accordo con quanto avvenuto.  
 In breve si può affermare, in questo contesto storico che Giorgio De Benedetti fu  quasi sotto 
la diretta protezione di Pio XII durante questi otto mesi e che  dovette  la sua vita a Pio XII. Il 
dato storico che  furono redatte liste durante gli otto mesi di persecuzione nazista con nome 
vero e falso degli ebrei nascosti nelle sedi extraterritoriale del Vaticano, smentisce  la tesi 
secondo la quale alcune persone sostengono che non furono fatte liste con nomi degli ebrei, 
per non incorrere nel pericolo che queste cadessero proprio nelle mani dei nazisti, con il 
rischio che tutti fossero arrestati, deportati e uccisi. La storia insieme ai fatti dimostra che 
questo ragionamento  non fu seguito! 
 
Si evidenzia che dei 235 conventi nei quali erano nascosti gli ebrei, 84 furono conventi 
maschili e 151 conventi femminili.   
 
Si nota un aumento di 23 ebrei sopravvissuti in case private di amici. Un esempio tra molti, 
altre nuove testimonianze è quello del signor  Elio Cittone che nel 1943 aveva 16 anni; egli 
alcuni giorni dopo il rastrellamento trovò rifugio, insieme con i suoi zii Isacco Cittone e 
Roberto Cittone nel Collegio Portoghese a Roma. Fu l’avvocato Alberto Luppolli ad 
intercedere per loro con il rettore del Collegio Padre Carreira. Alla  fine del dicembre 1943 ci  
fu, proprio nel convento, un controllo dei nazisti. Nessuno degli ebrei fu trovato. Dopo questo 
fatto tutti e tre lasciarono il collegio e presero in affitto una casa privata. Quando la 
proprietaria  della casa cominciò a nutrire  sospetti sul fatto che fossero ebrei lasciarono subito 

                                                             
9 Daniel Della Seta: op. cit., p.167-169, NB 1: Questo monastero non è sulla lista di Sr. Grazia Loparco. E' 
nuovo. Il riferimento è: Loparco NEW 225!;  Vol2. I: KH:1:(NR:1.32):. 
10 Andrea Riccardi: L'inverno più lungo, Editore Laterza, Roma – 2008, p. 79. 
11 Andrea Riccardi: op. cit., p. 79. 
12 Andrea Riccardi: op. cit., p. 60 - 61. 
13 Andrea Riccardi: op. cit., p. 59. 
14 Andrea Riccardi: op. cit., p. 61; Pietro Palazzini: Il clero e l'occupazione tedesca di Roma. Il ruolo del 
Seminario Romano Maggiore, Apes - Roma, 1995, p. 28. 
15 Pietro Palazzini, op. cit., p. 27, 59 - 65. 
16  Pietro Palazzini, op. cit., p. 27, 67 - 72. 



questa casa e si nascosero con un "militare antifascista", col quale vissero fino alla 
liberazione17.  
 
Le azioni compiute da  Pio XII  durante questi otto mesi di persecuzioni naziste sono state 
accettate e divulgate da moked.it il 12 marzo 2014, ma anche dal  The Catholic World Report 
il 7 aprile 2014. Tutti i risultati furono pubblicati in un articolo di Antonello Carvigiani dal 
titolo  Aprite le porte, salvate i perseguitati nel NSC (Nr. 5/2014) p. 132. 
 
Ci sono ancora persone che ritengono  che ci furono a Roma dai 12000 ai 14.000 ebrei 
durante questa persecuzione nazista. Se analizziamo gli studi di queste persone, ci rendiamo 
conto che essi non hanno alcun fondamento storico e che sono solo il frutto di un pensare, 
sentire e sognare. Addirittura se analizziamo i dati pubblicati con il numero stimato si osserva  
un’inflazione. Sempre cresce nella misura che il tempo cresce. Quando avevo mostrato i miei 
numeri davanti ai responsabili di Yad Vashem Italia, nel febbraio 2014, anche loro sono stati 
concordi nell’affermare che i numeri sono esageratamente alti. Furono, invece d’accordo con 
il mio numero che si aggira intorno ai 10.000, il 4 giugno 1944. Così sono annullati i numeri 
più grandi di 10.000. Mi si mostri la fonte storica che permette di arrivare a questi numeri alti. 
Io accetto il numero solo se è veramente riscontrato e testimoniato. Io permetto che i numeri 
da me riportati aumentino progressivamente solo in presenza di un’inedita testimonianza resa 
da un ebreo nuovo, ma non ancora identificato. Così abbiamo una crescita numerica certa ed 
affidabile. 
 
Durante questi 8 mesi di persecuzione nazista sono conosciute ben  60 aggressioni dei nazisti 
contro i 235 conventi18 e  in seguito sono stati arrestati, deportati e uccisi 39 ebrei19. Questo 
fatto annulla  la tesi di alcuni che ritengono che i monasteri fossero luoghi sicuri. I fatti storici 
dimostrano il contrario. E questo senza ancora calcolare i morti causati  dai 15 
bombardamenti diversi avvenuti  a Roma durante questi 8 mesi di nazi-occupazione20. 
 
 
3. Fino ad ora è conosciuto  a Roma l'arresto di 2.228 ebrei (2.113 romani e 115 stranieri); Si 
stima che 30 ebrei fuggirono direttamente dopo l'arresto del 16 ottobre 1943, prima di essere 
trasportati al collegio militare e che 39 ebrei furono capaci di liberarsi tramite atti di 
corruzione. Di 2.159 ebrei, (2.044 romani + 115 stranieri), certamente arrestati, furono liberati 
345 e 83 uccisi prima della deportazione.  Dei 1.731 deportati furono uccisi 1.614  e 
sopravvissero alla deportazione 117 ebrei.  

 

                                                             
17 Antonio Marujo, E il prete di Fatima salvò i <<VIP>> a Roma. Dagli archivi del Collegio Portoghese 
emerge la storia di padre Carreira, il rettore nel '43 nascose 40 ebrei e personaggi noti ricercati dai tedeschi, 
in: Avvenire (16-02-2013) p.23; Antonio Maruji, A lista do padre Carreira, Vogais (editore) Amadora (Stad in 
Portugal) – 2016, p. 160 – 164; E-mail: Antonio Maruji van 22 februari 2017 om 09.24: Interview met de familie 
Elio Cittone 2015; Vol2. I: WH:1:(NR:3.151):. 
18 Vol2. I: KH:5.6:. 
19 Vol2. II: EH:7.2.11.3.2.3:. 
20 Vol2. II: EH:8.4.3: - EH:8.4.17:. 



Sulla lapide del 1964, posta sulla Via del Portico D'Ottavia è scritto che durante la 
persecuzione nazista furono deportati 2.091 ebrei, dei quali pochi ritornarono;  ho informato i 
responsabili del Yad Vashem di Italia in una relazione effettuata nel febbraio 2014, che 
l'informazione della lapide non è esatta per cinque motivi21: 
1- vengono riportati sulla lapide 32 arrestati in più;  
2- tra loro ci furono  anche 111 stranieri;   
3- furono liberati 309;   
4- furono uccisi 83 prima della deportazione;  
5- dei 1.731 deportati sopravvissero 117;  
Su questi dati mi davano ragione. Io fui molto contento quando  un professore di Roma mi 
informò che il 2 giugno 2015 la comunità ebraica di Roma aveva pubblicato sul quotidiano  
Repubblica  i risultati dello studio condotto nei loro archivi sull’argomento della deportazione 
e hanno riscontrato  che la lastra sulla Via del Portico D'Ottavia riportava dati inesatti e che 
quindi i deportati ebrei non furono 2.091 ebrei ma 1.769. Così si nota una correzione fatta 
dalle comunità ebraiche 14 mesi dopo che lo avevo indicato.  E il loro numero è adesso molto 
più vicino al mio. La differenza è meno di 3%. 
 
Dei 345 ebrei liberati conosciuti, 30 furono liberati dopo il loro arresto: su richiesta della 
Croce Rossa (3), dopo una stratagemma di Delasem, De Fiore e di medici (20) , per attività di 
spionaggio per Koch (2), liberati dal carcere il 4 giugno 1944 (4) e per motivazione 
sconosciuta della liberazione (1).  
Il 16 ottobre nel pomeriggio con documenti falsi furono liberati altri  7 ebrei, mentre  altri 3 
ebrei stranieri per ragione sconosciuta. 
 
Poi 60 altri ebrei furono liberati in seguito all’intervento di Pio XII, su istanze del Vaticano e 
di Padre Pfeiffer dal 16.10.1943 fino al 4 giugno 1944. Ci furono azioni compiute da Pio XII, 
dal Vaticano e da Padre Pfeiffer in quel periodo, per ben 131 ebrei, che però non avevano 
trovato riscontro positivo  per  la loro liberazione.  Per 110 ebrei arrestati, venne inoltrata 
richiesta esplicita di liberazione da parte di Pio XII, o su istanze del Vaticano o del Padre 
Pfeiffer. Abbiamo già trovato alcuni ebrei per i quali fu fatto una doppia azione per la loro 
liberazione: e fu data la domanda all’ambasciatore Tedesco von Weizsäcker, e al Padre 
Pfeiffer per chiederlo privatamente a Kappler o un'altra istanza. Dal 16 ottobre 1943 fino al 22 
ottobre troviamo 2 ebrei liberati dopo gli interventi delle istanze del Vaticano, di Pio XII e di 
Padre Pancrazio Pfeiffer e 42 interventi per gli ebrei arrestati senza però  la conseguente 
liberazione. Ricaviamo tutte queste informazioni dalle liste di Padre Pancrazio, nelle quali 
troviamo 126 nomi ebrei22 e negli Actes et Documents du Saint Siège relatifs à la Seconde 
Guerre Mondiale, Libreria Editrice Vaticana, Nr. 9 di 1975 e Nr. 10 di 1980. 
 
- Avvocato rotale Foligno fu liberato alcune ore dopo il sua arresto tramite un intervento della 
Segreteria di Stato Vaticano23,  in seguito  alla sua liberazione dovette nascondersi in un 
convento24. 
                                                             
21 I numeri per il seguente paragrafo ci basano sullo stato della ricerca di 2014. 
22 Stefan Samerski, Pancratius Pfeiffer, der verlängert Arm von Pius XII, Ferdinand Schöningh, Paderborn – 
2013, p. 255 – 311. Si nota che anche nella lista cosideti "alri" trovriamo ancora molte nome di ebrei! 
23 ADSS, Vol.IX, p. 507: 369. Notes de Mgr Montini, 370. Notes de la Secrétairerie d'Etat. 



- La segreteria di Stato Vaticano trasmise una richiesta del Padre Tacchi Venturi S.I. 
all’Ambasciata  di Germania25, doveva essere la tarda sera del 16 ottobre 1943 o il mattino 
presto  del 17 ottobre 1943, perché parla degli ebrei liberati, e di ciò che succedeva il 16 
ottobre 1943 nel pomeriggio. La lettera fu data a Dr. Ludwig Wemmer dell’ambasciata della 
Germania nelle prime ore del mattino del 17 ottobre. Vedendo che la lettera veniva da Padre 
Tacchi e avendo per contenuto la liberazione di due ebrei nominati, per Wemmer fu chiaro 
che questa fosse un grido di aiuto del Papa ed informava Kappler, che poteva liberare i due 
arrestati26. Sono molto probabilmente gli stessi due ebrei liberati dal treno di deportazione 
alcuni minuti prima della partenza del 18 ottobre 1943 alle ore 13.45 27. 
- Richiesta del 16 ottobre 1943 della liberazione di Emilio Segrè fatta da Padre Pancrazio 
Pfeiffer, che fu mandato al Collegio Militare da Mons. Traglia Vicereggente28. Emilio Segrè 
fu un fisico noto che si trasferì  per alcuni anni, nel 1938, dall’ Italia agli USA. Fu professore 
a Roma fino al 193529. Nel Vaticano era conosciuto, ma non erano a conoscenza del suo 
trasferimento fuori dall’Italia, ma si sono immediatamente interessati per salvare almeno lui. 
- Richiesta del 16 ottobre 1943 per la liberazione di un famigliare di Maria Riccheti, fatta da 
Padre Pancrazio Pfeiffer che riceve l'ordine dalla Congregazione delle Rite 
(Ritenkongregation) del Vaticano30. 
- Richiesta per la liberazione di Sereno Clara, arrestata il 16.10.1943 alle ore 07.00 e  
deportata il 18 ottobre 1943. Padre Pancrazio scrisse sul foglietto che il 22 ottobre 1943 il 
segretariato del ministero degli Affari esteri italiano mostra interesse per la signora Sereno. La 
signora Sereno Clara fu battezzata, alla fine del foglietto si legge: "Sua Santità s'è interessato 
personalmente  della medesima questione"31. E' molto interessante notare  che il 22 ottobre 
1943 è chiesto dalla Segreteria di Stato di Sua Santità la liberazione di cinque ebrei. I loro 
nomi sono elencati, ma non stampati nel ADSS. I loro documenti di battesimo sono conservati 
presso la Segreteria di Stato di Sua Santità. Si legge qui che c'è "particolare interessamento 
per la liberazione" di questi ebrei citati32. E' più che probabile che uno di queste 5 persone 
elencate sia Sereno Clara. E' un esempio di come furono messe in atto due azioni parallele: 
una ufficiale, con l'ambasciata di Germania e una non ufficiale con Padre Pancrazio. Infatti 
Pio XII fu dietro queste operazioni. Solo una telefonata sarebbe stata sufficiente per liberarla, 
ma non fu fatta perché i nazisti furono contro Pio XII. Serena Clara fu uccisa ad Auschwitz il 
23 ottobre 1943. 
- Si nota anche che nel documento citato prima, si parla di "particolare interessamento per la 
liberazione delle sotto notate persone, arrestate a causa della loro stirpe" e questo lascia 

                                                                                                                                                                                              
24 Andrea Riccardi, op. cit., p. 116. 
25 ADSS, Vol.IX, p. 507: 370. Notes de la Secrétairerie d'Etat. 
26 Stefan Samerski, op. cit., p. 123 – 124; Articolo di Dr. Ludwig Wemmer nell: National-Zeitung, 24.02.1978 
(Nr. 9). 
27 Pinchas Lapide, Rom und die Juden, Freiburg/Br. 1967, p. 95. 
28  Archivum Generale Societas Divini Salvatoris (AGS): Rom, AGS: Coll.13-06.02.21_26; Vol2. III: 
HH:3.11:3.7.2.1:1.1.1.1:. 
29 www.nobelprize,org/nobel_prizes/pfysics/laureates/1959/segre-bio.html. 
30 Stefan Samerski, op. cit., p. 255: Nr. 24; Vol2. III: HH:3.11:3.7.1:1.2.1.1:. 
31 Stefan Samerski, op. cit., p. 304: Nr. 349; Vol2. III: HH:3.11:3.7.1:1.2.1.2:; E-mail Stefan Samerski 
13.10.2014 al ore 17.15; Rom, Archiv des Generalats SDS, P. Pfeiffer 11-2,6.2.21 Laici S-Z, coll. 27, fol. 78-79: 
Secondo Stefan Samerski la richiesta fu fatto il 16.10.1943. 
32  ADSS, Vol. IX, p. 517: 381. La Secrétairerie d'Etat à l'Ambassade d'Allemagne; Vol2. III: 
HH:3.11:3.8.2:1.1.4:. 



intendere l'intenzione della Segreteria di Stato quando scrisse all’Ambasciata di Germania "E' 
stato chiesto particolare interessamento per le qui appresso notate persone, arrestate a causa 
della loro stirpe"33: la liberazione di questi 29 ebrei nominati. Che questa fosse l'intenzione fu 
confermato dal fatto che anche l’avvocato Foligno fu qui nominato. Tutto ciò ribadisce la 
volontà di liberazione per queste persone: Foligno fu liberato! Il fatto che venisse usata 
l’espressione di "particolare interesse" fu un linguaggio prudente, diplomatico con 
l’intenzione di determinare la liberazione. A mio parere la formula usata così sottile, poteva 
indicare che gli ebrei non erano ancora stati deportati.  Qui abbiamo un esempio di come per 
29 persone fu chiesta la liberazione il 18 ottobre 1943, ma per 28 ebrei non fu concessa! 
- Sonnino Gugliemo fu arrestato il 21 novembre 1943 e fu rinchiuso nella prigione sulla via 
Tasso. Il 25 novembre 1943 fu inviato, dalla Segreteria di Stato de Vaticano, Padre Pancrazio 
per chiedere la sua liberazione. Fu liberato34! Lo stesso successe con Sergio Sonnino che fu 
arrestato il 20 novembre 1943 e rinchiuso nella prigione Regina Coeli. Fu liberato dopo 
l'intervento di Padre Pancrazio in sinergia con la Segreteria di Stato del Vaticano. 35 
Questi furono solo alcuni esempi tra i moltissimi casi. In breve con questi fatti storici viene 
annullata la tesi secondo la quale nessuno avrebbe fatto nulla per gli ebrei arrestati e deportati. 
 
Si può anche dimostrare che i 245 ebrei liberati nel pomeriggio del 16 ottobre 1943, furono 
liberati per l’intervento di Pio XII presso il generale Stahel 36 , ma rimandiamo la 
dimostrazione per un ulteriore approfondimento a un altro convegno! Così possiamo 
affermare che Pacelli, il Vaticano e Padre Pancrazio hanno liberato 302 ebrei arrestati a 
Roma! 
 
Se uno legge le storie degli ebrei arrestati, appare chiaro che più del 50 % degli 700 ebrei che 
furono arrestati e deportati dal 19 ottobre 1943 fino al 4 giugno 1944, furono arrestati dai 
nazisti da soli o in collaborazione con i fascisti. E se leggiamo le testimonianze delle 60 
violenze perpetrate ai danni dei conventi, in quegli 8 mesi di persecuzioni, troviamo che in 
moltissimi casi furono fatte dai nazisti. E sapendo che questi conventi godevano, in quel 
periodo della protezione, in virtù dello status: "Extraterritoriale territorio del Vaticano", è 
chiaro che questi fatti storici fanno decadere la tesi che vuole che Pio XII  avesse concluso 
con i nazisti un patto poco dopo il 16 ottobre 1943; patto secondo il quale i nazisti non 
avrebbero  più arrestato ebrei e non sarebbero entrati nelle sedi extrateriterriali del Vaticano. 
Si pensi solo all’irruzione di Koch insieme con i nazisti al convento dei padri benedettini a 
San Paolo fuori le mura il 3 febbraio 1944. 
 
4. E’ evidente che a Castel Gandolfo non furono presenti ebrei il 4 giugno. Per questo 
abbiamo qui scritto "0"! Questo numero si giustifica perché fino adesso nessun ebreo al 
mondo aveva testimoniato di essere qui sopravvissuto. In seguito il Direttore delle Ville 
Pontefice di Castel Gandolfo, Emilio Bonomelli, nel suo diario di guerra, in cui descriveva  

                                                             
33 ADSS, Vol. IX, p. 517: 377. La Secrétairerie d'Etat à l'Ambassade d'Allemagne. 
34 Stefan Samerski: op. cit., p. 305 Nr. 70. 
35 Ibidem. 
36 Vol2. III: HH:3.12.2.2.6:; Vol2. III: HH:3.12:. 



tutto ciò che accadeva negli 8 mesi di persecuzione37 parla solo di alcune famiglie ebree 
battezzate che furono nascoste in alcune stanze nell’ultimo piano del palazzo di Propaganda 
Fide. Purtroppo fu bombardato il 10 febbraio 1944 e i circa 12 ebrei-battezzati qui presenti 
furono uccisi. Per il resto Emilio non parla mai di ebrei presenti a Castel Gandolfo. Non fa 
menzione nemmeno nell’introduzione del suo diario, pubblicato 20 anni dopo, della presenza 
di ebrei. Neanche un collaboratore di Emilio Bonomelli testimoniava di aver visto o aiutato un 
ebreo. Poi se studiamo dove sono finiti gli 8.000 ebrei romani, vediamo che sono identificati 
non a Castel Gandolfo, ma in altri luoghi a Roma. Avere un gruppo di 3.000 ebrei in una sede 
extraterritoriale sarebbe stato troppo rischioso. La strategia di Pio XII fu quella  di mandare 
gli ebrei, che chiedevano rifugio in Vaticano, in piccoli gruppi nei conventi, nascosti nella 
grande città di Roma. Si può provare che il papa aveva ragione, perché gli atti violenti verso il 
Vaticano e le sue sedi extraterritoriali furono 3 volte più numerose e cruenti rispetto ai  
conventi e la probabilità di sopravvivere in un convento era 15 volte più alta che nel Vaticano 
e nelle sue sedi extraterritoriali38. Qui furono presenti temporalmente circa 12 ebrei, numero 
normale se consideriamo  il numero degli ebrei nascosti nelle diverse località montane intorno 
a Roma. E pertanto, non esistevano liste dei nomi ebrei lì presenti, perché non ci furono ebrei. 
Questi fatti annullano la tesi che a Castel Gandolfo fossero presenti 3.000 ebrei, o forse alcune 
centinaia. Infatti questi 3.000 sono situati in altri luoghi: circa 1.700 protetti 
dall’Organizzazione DELASEM e 1.300 in case private di amici. Il fatto che fu pubblicato in 
un giornale, in Palestina, alcuni giorni dopo la liberazione di Castel Gandolfo e che qui vi  
furono parecchie migliaia di ebrei nascosti, si rivela adesso essere solo un’azione di 
propaganda. 
 
5. Troviamo un papa Pacelli che con il Vaticano e la Chiesa sta aiutando già 500 ebrei, 
nascondendoli in 48 conventi prima del rastrellamento, un papa che insieme con il Vaticano e 
la Chiesa faceva tutto per mettere fine alla razzia e salvare molti ebrei, aprendo conventi sia 
durante che dopo il rastrellamento fino al 4 giugno 1944. Un papa che fece di tutto, insieme 
con il Vaticano e la Chiesa per liberare gli ebrei arrestati e un papa che rimase in silenzio, nei 
bui giorni della razzia e che non protestò pubblicamente contro Hitler e i nazisti. Perché? 
Perché non voleva mettere a rischio la vita di quelle parecchie migliaia di ebrei che furono, in 
quei giorni, nascosti proprio nei conventi a Roma. Una protesta di questo tipo poteva 
determinare il rischio che i nazisti per vendetta facessero irruzione nei conventi, nel Vaticano 
e nelle sue sedi extraterritoriali. Il papa era consapevole di questo rischio con l'esempio 
dell’Arcivescovo Jan de Jong del Paesi Bassi. Egli aveva nel nome del Chiesa Cattolica 
pubblicamente condannato gli arresti degli ebrei fatti dai nazisti nel luglio 1942. Le 
conseguenze furono che una settimana dopo verso l'inizio di agosto i nazisti per vendetta 
arrestavano 115 ebrei – battezzati, che furono subito deportati ed uccisi. La Santa Edith Stein 
fu una di loro. E dopo la guerra per il resto della vita fino alla morte il Cardinale Jan de Jong, 
che coraggiosamente aveva condannato i nazisti, mandando a morte  cosi  115 ebrei  - 
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Albano, Renzo Palozzi - Marino, 2009, 46 p. 
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cattolici, fu perseguitato da forti sensi di colpa perché, se non avesse condannato 
pubblicamente i  nazisti,  queste 115 persone sarebbero ancora in vita39! 
 
Leggendo le notizie degli arresti degli ebrei, ma anche le testimonianze degli ebrei nascosti, 
troviamo che il ben il 5%  di essi possedeva un certo capitale sostanzioso capace di renderli 
autosufficienti economicamente40! Poi troviamo che al 4 giugno 1944 1.281 ebrei romani 
trovarono rifugio in case di amici, 1.281/8.000 == 16%. Inoltre troviamo che 500 
sopravvissero nelle località montane nei pressi di Roma e prima della razzia, 500 nei 48 
conventi, aiutati dal papa già prima del 16 ottobre 1943, (500 + 500)/8.000 == 12,5%. 
Questo vuole dire per un motivo di omogeneità che, e degli 8.000 ebrei, che dei 1.032 
arrestati il 16 ottobre 1943, il  5 % poteva ancora nascondersi in tempo in una casa prima del 
16 ottobre, grazie al loro capitale e il 10% poteva trovare già un rifugio con gli amici se 
fossero stati informati in tempo e il 10%  avrebbe trovato sostegno presso il papa e il Vaticano 
o avrebbe cercato  rifugio fuori  Roma nei paesi montani 
Questo vuole dire che, se Dante Almansi e Ugo Foà, i capi della comunità ebraica a Roma in 
settembre 1943, avessero eseguito il consiglio al 10 settembre 1943 del rabbino capo Israel 
Zolli (Eugenio Zolli) di far disperdere la comunità ebraica41, di distruggere le liste dei membri  
della sinagoga  e distribuire il capitale  a tutti i membri della comunità ebraica,  
statisticamente  se avessero dato questo ordine, il quadro sarebbe stato il seguente: 5% + 10% 
+ 10% = 25% dei 1.032 ebrei arrestati il 16 ottobre per essere deportati, che sono 250 ebrei, 
non sarebbero stati arrestati. Cosi il silenzio di Foà e Almansi causò 250 morti di più, non 
necessarie. 
 
Ecco il contrasto tra il silenzio di Pio XII e quello dell'Almansi e Foà. 
 
6. Si nota che Nunzio Pacelli aveva in Germania condannato pubblicamente in 40 discorsi i 
15 punti dei 25 aspetti  del programma dello nsdap dal 1924 fino al 1929,  definiva Hitler una 
voce diabolica e faceva tre interventi speciali pubblicamente a favore degli ebrei. Si incontra 
anche qui un Eugenio Pacelli molto amato e stimato dal popolo Tedesco. Vale la pena di 
approfondire questo aspetto in un altro simposio.  
 
 

Grazie! 
 

Diacono Domenico Oversteyns FSO, Roma 2 marzo 2017 
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